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editoriale 

Cultura e tradizione 

La scuola, per la sua ispirazione interclassista, considera il sapere avulso 

dai rapporti sociali di produzione e con subdola stregoneria ci impone le 

teorie del piià forte. La cultura, infatti, è strumento propedeutico di colo

nizzazione al servizio della borghesia che la gestisce in posizione egemone e 

dirigente. 

Nelle sfere subalterne, d'altra parte, i valori codificati dal sistema sotto 

forma di universali sono recepiti passivamente e se ne paga il prezzo politico 

sugli altri piani della realtà economica e sociale. 

L'analisi, trasferita in senso lato alla crisi delle minoranze etniche, ci 

oflEre utili elementi di valutazione e qualifica il messaggio del « Lajmtari » il 

quale vede il problema in termini di emarginazione politica e di incapacità 

teorica ed organizzativa da parte delle avanguardie intellettuali a proporre 

alternative di risveglio dal basso. 

Il Collettivo è, in parte, espressione della inversione di tendenza da 

generalizzare. 

Con l'iniziativa editoriale intrapresa ci impegniamo, pertanto, di fornire 

materiale di studio e stimoli di riflessione a quanti, nella diaspora, harmo 

una collocazione politica progressista e intendono portare avanti con indi

pendenza una linea culturale alternativa per la comune etnia. Non abbiamo 

altre velleità. 

I consensi e i dissensi che registreremo saranno posti in un'ottica di 

classe e siamo pronti a sopportarne il peso nella convinzione di lavorare per 

una causa qualificante e non per un vecchio campanile. 

La tradizione in funzione etnica 

La tradizione è il nodo che ci lega in modo indissolubile alle espressioni 

pivi coerenti della nostra gente. Voltarle le spalle significa scadere su posi

zioni di radicalismo antistorico per la paura, forse, di apparire conservatori. 

In realtà la linea di confine del passato ha sempre una proiezione sul pre

sente. La base del nostro lessico è ancora integra e i fermenti culturali ne

cessari a sostenerlo sono in una fioritura senza precedenti. Nostro compito è 

curarne la documentazione. In pari tempo contestiamo chi ci fà carico di 

perseguire fuochi fatui con il paravento di anacronistiche istanze. Le reces

sioni etniche sono in rapporto con precisi fenomeni sociali e ambientali com

preso l'inquinamento ecologico. Ma i fuochi alimentati non si estinguono. 

In altra dhiave la funzione crea l'organo e l'essere sociale la coscienza. 

Economia e cultura su piani paralleli 

La diaspora è sopravvissuta, a distanza di cinque secoli dall'esodo in 

terra straniera, per il salto di classe fatto dal proletariato contadino italo-al

banese con la conduzione diretta della terra e con la creazione di istituzioni 

culturali rispondenti alle migliorate condizioni. 



L'inversione di indirizzo economico pilotata dai borboni di turno, dalla 
unificazione d'Italia a oggi, e il complesso di riforme che ne ha fatto da 
supporto sono responsabili della crisi nella campagna e, per reversibilità, di 
quella in seno alle minoranze viventi di reddito agricolo. Non a caso le co
munità italo-albanesi, agli inizi del nuovo corso politico, si trasformarono in 
roccaforti della ribellione contadina. Le popolazioni albanofone ubicate in 
zone improduttive, al contrario, furono presto assimilate dagli autoctoni più 
agguerriti sul piano culturale. Tesi da tenersi presente a confutazione del 
pretestuoso coibente geografico di cui parlano gli sprovveduti quando sono 
sollecitati a spiegare Ìl fenomeno. La nostra non è una etnia ibernata ed 
insesibile ai fermenti nuovi. Forse fa paura il contrario per cui si cerca di 
integrarci nel sistema a tutti gli effetti. 

La refrattarietà dimostrata dalle autorità politiche di fronte al problema 
della nostra sopravvivenza ne è la prova incontrovertibile. In giustificazione 
è venuta fuori la teoria del sinecismo nazionale. In fondo, l'esigenza della 
classe dominante è quella di realizzare la massima concentrazione di capitale 
eludendo le interferenze dispersive della controparte. Per portare avanti il 
disegno integralista si è servita di quadri intermedi i quali o sono stati inca
ricati di prendere posizione contro le minoranze etniche o sono stati inca
ricati di prolungarci l'agonia in un tempo indefinito. Così di legislatura in 
legislatura. Ma si sa che le gravidanze prolungate sono, in generale, causa di 
sicuro aborto! 

Il clero 

Il clero, una volta depositario del patrimonio culturale e linguistico 
avito, si è pure uniformato alle superiori disposizioni ed ha optato per il re
cupero alla ortodossia cattohca dei corpi separati d'Oriente. Superflue le 
prove di fronte all'evidenza dei fatti. A parte le esercitazioni accademiche, 
non gli è rimasto più niente dell'antico « culto » per le lettere albanesi 
se non l'incenso per i meriti acquisiti. 

Il recupero del terreno perduto è possibile dunque solo mediante ini
ziative di base, liberi da legami con la classe politica. Del resto le forze sane 
del lavoro sono fonte inesauribile di energia. 

Positiva la dispersione delle forze 

La dispersione delle forze tanto deprecata sulla nostra stampa non va 
confusa con l'anarchismo. Essa ci attesta il vuoto di direzione e di orga
nizzazione nelle file di chi, per il passato, ha detenuto il primato e il mono
polio della cultura. Gli appelli all'unità sono valsi a nulla perché è finito il 
tempo delle crociate. Oggi, lo ribadiamo con forza, è possibile unirsi solo 
sulla base di istanze socialmente avanzate e progressiste. 

Il discorso vale, in ampiezza e profondità, per tutte le altre etnie le cui 
prospettive di sviluppo sono affidate, come per la nostra, alla definizione di 
un programma politico unitario alternativo al sistema. 

Tutto il resto è fuoco di paglia! 

IL COLLETTIVO 
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DISFUNZIONI TERRITORIALI DEL COMUNE DI 

PIANA DEGLI ALBANESI 

Piana degli Albanesi, come la maggior parte dei comuni del meri

dione, è interessata dal fenomeno dello spopolamento. La crisi economica 

nella quale si dibatte ha origini remote: l'usurpazione da parte di Mon

reale dei territori posseduti dall'arcivescovo-barone ed assegnati alla mu

nicipalità di Piana nel 1614. 

Le risoluzioni, adottate dal Parlamento italiano nel 1860 per risol

vere la secolare questione del territorio di Monreale, gettarono, infatti, 

nella miseria i più floridi comuni della Valle del Belice e ancora oggi 

ne risentono le dannose conseguenze. 

In « Piana degli Albanesi nella circoscrizione del territorio di Mon

reale », edito nel 1875, Giuseppe Bennici fa risalire la colpa a Gu

glielmo II, il Buono, che nel 1182 fece costruire una «abazia» dotan

dola di un territorio smisurato: 120 miglia quadrate! 

In seguito i monaci distrussero i castelli e i casali saraceni sparsi 

nel vasto territorio recando grave danno all'agricoltura poiché, lontane 

dai centri abitati, queste terre non furono più curate con la assiduità di 

una volta. 

Nel secolo XV gli esuli albanesi, sfuggiti alle sanguinose persecuzioni 

degli Osmanh invasori, ottennero dall'arcivescovo Borgia di Monreale i 

due feudi di Merku e Aindygli con l'obbligo di pagargli le decime e 

fondarono Piana dei Greci (così impropiamente chiamata fino al 1939). 

Successivamente questi feudi furono divisi dagli abitanti di Piana in sei 

contrade: Pizzuta, Casalotto, Xeravulli, Aindygh, Llasi, Argomasi. Altri 

territori furono concessi in enfiteusi alla crescente popolazione di Piana. 

Così il feudo di Chiusa. Altri ancora, avuti in enfiteusi dai conti di Gela 

nel 1691, formano l'attuale agro di S. Cristina Gela. 

I comuni di Piana degli Albanesi, Parco, S. Cristina Gela, S. Giu

seppe Jato, Sancipirello, Camporeale, Giardinello, Montelepre, Marineo, 

Borgetto, Monreale sorgevano nel territorio del vescovo-barone e fino agli 

inizi del secolo XVI erano tutti sotto la sua giurisdizione temporale e 

spirituale. La « università » di Monreale era privilegiata per la fertilità 

delle terre perimetrali e per il fatto che l'arcivescovo vi si era stabilito 

con la corte. 

Nel 1616 il duca d'Ossuna, viceré di Sicilia, per andare incontro ai 

comuni che si trovavano in difficoltà a sopperire alle spese municipali 

e regie, dichiarò « terre di nessuno » i feudi della Mensa non soggetti 

« a loco abitato ». Questi vennero aggregati alle municipalità più vicine 

ed a loro i proprietari pagarono la tassa sul consumo dei cereali. Da 

allora, parecchie volte il Comune di Monreale mosse lite a quello di 
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Piana avocandosi il diritto di amministrare gli ex-feudi dell'arcivescovo. 

Ma, poiché su questi feudi non aveva mai esercitato giurisdizione civile 

né amministrativa essendo esso stesso sottoposto alla potestà del vescovo, 

tali pretese furono sempre giudicate assurde dai regi tribunali del tempo 

ed il Comune di Piana continuò ad amministrare i territori che gli erano 

stati assegnati. In un avviso datato il 2 luglio 1805, i deputati giurati 

di Piana compilarono un elenco dei feudi sottoposti aUa « contribuzione 

prediale » per i regi donativi straordinari in ottemperanza alle disposi

zioni della legge emanata sulla materia. La superficie complessiva deUe 

aree allodiali di Piana compresi « i territoi^i suffraganei, feudi ed inquil-

linaggi » è fissata in « 1.710 salme e 8 tumuli ». Con approssimazione 

35 salme sono assegnate al demanio comunale sotto la denominazione 

di « rampanti, trazzere e terre inutili ». In calce si leggono le firme di 

Federico Manzone, Federico e Luigi Brancate, Giacomo Saluto. 

La Commissione del regio dazio sul macino civico ,nel 1825, ne 

riordinò la misurazione assegnando a Piana i seguenti ex-feudi della 

Curia monrealese: 

Caggiotto, Gaggio, Montaperto, Zabia, Perdala, Gianvicaria, Gine

stra, Fellamonica, Chiusa, Traversa, Btwnmarito, Jatt, Guastella, Piati, 

Mirto, Morjino, Gianguadara, Camuca, Giangtiadara vecchio e Biddemi, 

Puma, Gomito, Cesarò, Disisa, Grisì, Zuccari, Azzolino, Traccia, Pigno, 

Oliver!, Tuffo, Stratti, Tornamilla, Buonadia, Cappello, Pirricinotto e Fir-

ricino. Cuba, Biastra, Sichecchi, Tarantola, Stefanuzzt, Quaranta, Inqui-

linaggio di Sfirriacino, Molinelli, Costa d'Apa, Bianchina, Piranio, Cutrina 

e Passo fonduto, San Nicola, Coda di Volpe, Sirignano, Palma, Cattiva, 

Fratacchia, Birgini, Marcanzotta, Marchese, Ursino, Kavanusa, Torretta, 

Carbone, Sciré e Calatali, Corridore, Garda, Cannava, Rinello e Bonfal-

cone, San Silvestro, Rinelli, Balatotta, Gammari, Capparrini, Sticca, Mon

tagnola, Sparada e Sparaciotta, Pernice, Vigna di Baletto, Muffoletto, 

Mariano, Picciana, Raitano, Gagliello, Castellana, Malvellotto, Torre di 

Fiore, Pofsra, Celso, Rao, Marraccia, Argivocale, Palastanga, Frisella, 

Pioppo, Casale, Ducotto, Ciclo, Padrenostro, Nicolosi, Saladino, Duco 

ed Aquila, Buscesi, Sant'Agata, Francisci, Rossella, S. Vito, Inquilini di 

Scanzano, Balata, Scala, Casotti, Pietro e Caltafausa. In tutto 4.704 salme. 

La relazione è sottoscritta da: 

D. Nicolò Carnesi, Agrimensore; Visto - Brancato, Sindaco; Demetrio 

Parrino, Cancelliere. 

Secondo il Bennici, il territorio soggetto alla capitaneria di Piana 

nel 1841 risultava composto dai seguenti feudi: 

Casalotto, Adrigna, Ginestra, Traversa, Chiusa, Fegotto, Cerasa, Za

bia, Montaperto, Gaggio, Caggiotto, Scala, Fazio, Casotti, Manali, Marone, 

Frisella, Argivocale, Argivocalotto, Aquila, Duco, Gencaria, Ducotto, San

t'Agata e Francese, Maganoce, Dìngoli, Guadatami, S. Vito, Cannavata, 

Catagnano, Rosella, Buceci ed inquilinaggio, Inquilinaggio di Scanzano. 

Dal 1860 i Comuni di Piana degli Albanesi, Roccamena, Camporeale, 

S. Giuseppe Jato, Sancipirello, Corleone, Poggioreale, Salaparuta. Gi-

bellina, Calatafìm.i e altri ancora si vennero a trovare nell'assurda situa-
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zione di dover sostenere le spese di municipalità, mentre non percepivano 
le imposte sui terreni di loro competenza, i quali furono amministrati 
dal Comune di Monreale. 

Dice il Bennici che la non equa distribuzione dei terreni, per cui 
dal latifondo del vescovo-barone si passò al latifondo di un solo comune, 
fu dovuta al fatto che « abolito il feudalesimo, non fu difficile nel criterio 
degli ignoranti ritenere per diritto di una città quello ch'era di tutte le 
Università eredi della tolta giurisdizione feudale ». 

Per quel che ci riguarda non abbiamo riesumato la relazione del 
Bennici, mossi dal desiderio di tardive rivendicazioni, ormai storicamente 
superate, a favore di Piana e dei Comuni cointeressati. A noi preme evi
denziare una delle innumerevoli cause, che hanno contribuito ad alimen
tare nei nostri paesi la miseria e l'arretratezza, l'analfabetlismo e la duris
sima selezione scolastica, la disoccupazione manuale e intellettuale. 

Le migrazioni in massa e le angustie economiche accomunano, infatti, 
italo-albanesi e italiani del mezzogiorno d'Italia nella disperata lotta per 
la sopravvivenza. 

Oggi da più parti il problema del mezzogiorno viene discusso senza 
indagare alla base nella ricerca dei motivi che determinano sperequazioni 
assurde non solo tra Nord e Sud ma anche tra zone dello stesso Sud in 
forza di leggi introdotte in Sicilia dal repressivo regime sabaudo. Si legge, 
a tal proposito, nel « Piano di sviluppo per le valli del Belice, Jato e 
Carboi » del Centro studi e inia'ative di Partinico: « La situazione dei 
confini amministrativi . . . della valle del Belice rivela profonde incon
gruenze. Se si esaminano la carta geografica del territorio ed i confini 
comunali, risulta già ewdentissima una notevole irrazionalità nella distri
buzione della superficie tra i vari comuni, nel senso che molti di loro 
ricoprono territori di proprietà o in conduzione di agricoltori di altri 
comuni. » Il territorio di Monreale, ad esempio, ha dimensioni abnormi 
estendendosi per centinaia di chilometri e interessando terreni situati in 
prossimità di Roccamena, Camporeale, S. Giuseppe Jato, Sancipirello, 
Piana degli Albanesi, Marineo, Godrano . . . Una sua propagine giunge 
addirittura ai confini della provincia di Trapani! È dunque facile compren
dere che i comprensori di zona eliminano, se realizzati in modo razionale, 
tutta una serie di inconvenienti a partire dalla difficoltà di costruire le 
strade interpoderali. Infatti assai spesso i comuni si disinteressano di 
aree che non rientrano nei limiti del territorio di competenza. 

Nel passato vi era un'altra causa di sperequazione tra i diversi comuni 
per cui i più estesi territorialmente ricevevano dallo Stato contributi 
superiori a quelli meno estesi. La ristrutturazione dei confini amministra
tivi dei comuni oggi non si pone nei termini di ieri ma non vi è dubbio 
che le dismisure territoriali hanno pesato sullo sviluppo economico e 
civile di molti comuni che si sono impoveriti sempre di p&ù e che in 
qualche modo pagano ancora il prezzo di una politica miope lasciata in 
eredità agli attuali governanti dal regime borbonico. Ma è la politica 
del sistema! 

Rosetta Riolo 
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Giorgio 

Costantini 
STORIOGRAFO ITALO-ALBANESE 

Cenni biografici e le opere. 

Chi conosce la letteratura italo-albanese nelle sue linee di sviluppo 

e dì tendenza non trova nulla da eccepire per l'esclusione di G. Costan

tini dall'olimpo dei grandi. 

Il suo nome, per quanto ci risulta, è citato da Gaetano Petrotta 

nel * Saggio di bibliografia » {1 ) come autore dei « Sessanta giorni di 

storia » ( 2 ). 

(1) Saggio di bibliografia albanese, prof, papas G. Petrotta, Palermo 1931. 

(2) Sessanta giorni di storia, G. Costantini. Tip. Marsala, Palermo 1905. 
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Incenso all'opera, non all'autore che mai più avrà l'onore di essere 

ricordato nei manuali di storia letteraria. 

Le nuove generazioni ne ignorano perfino l'esistenza. 

Nacque a Piana dei Greci H 20-2-1838, figlio del notaio Giovanni 

e della nobildonna Giovanna Petta. Morì il 7-1-1916 e fu sepolto nel 

cimitero dei Cappuccini a Palermo (3). 

Scrisse molte opere attualmente inedite meno quella di cui già si 

è fornito il titolo e che gli procurò fama indiscussa. Eccole elencate senza 

tenere conto dell'ordine cronologico di stesura: 

� Cenni sulla vita e sulle opere del P. Giorgio Guzzetta; 

� J moti del 1866 in Piana dei Greci; 

� Trecento anni di storia stenla dal 1016 al 1282; 

� Duecento anni di storia sicula dal 1300 al 1500; 

� Monografia su Piatia dei Greci; 

� Quaderno delle note sulla monografia di Piana dei Greci; 

� Cenni storici sulla origine di Piana degli Albanesi; 

� Sul monumento di Garibaldi eretto in Madonna dell'Udienza. 

Il cemento che le tiene insieme è prelevato dalla storia ma una 

classificazione a rigor di scienza sarà possibile soltanto mediante uno 

studio degno della materia. Dubbia è la disponibilità integrale dei testi 

finiti nelle mani di varie persone e pertanto ci vorrà tempo per valo

rizzare l'opera del Costantini che, con giudizio sommario, ha tutti i 

requisiti dello storiografo attento ed obiettivo. 

Costantini giudicato dai suoi contemporanei. 

Il campo dei suoi interessi è vasto e si allarga oltre l'angusto oriz

zonte del municipalismo che indulge ai particolari inutili per il bisogno 

di esaltarsi. Per molti storici è la fonte più autorevole dell'epopea pre

garibaldina. 

Meno attendibile è l'opera del giudice Gioacchino Petta, autore di 

una interessante monografia sulla nativa « Piana dei Greci nella rivolu

zione del 1860 » (4) scritta in forma di diario e contenente buon mate

riale di consultazione. Tale monografia però « registra molte cose inesatte 

e talune anche improntate ad amore di parte » ( 5 ). 

Il Costantini ci riferisce notizie sicure per averle attinte dall'espe

rienza personale e per averle confrontate con altri documenti. 

Il Trevelyan lo giudica « la miglior autorità per le tradizioni locali , . . 

e per le operazioni di Garibaldi nei paraggi di Piana » ( 6 ). 

Verosimilmente il sopracitato ne lesse i manoscritti prima di pro-

nimciarsi altrimenti si sarebbe astenuto dal giudicarlo depositario delle 

tradizioni locali. 

(3) Nell'albero genealogico di famiglia, in possesso del pronipote Giovanni, 
il capostipite è un certo Francesco deceduto nel 1673. 

(4) Piana dei Greci nella rivoluzione siciliana, Gioacchino Petta. Palermo 1861. 
(5) Cfr. G. Gjstantini, pag. 48, op. cit. 

(6) Garibaldi e i mille, George Maculay Trevelyan. Ed. Zanichelli, Bologna 
1909. 
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Più tardi un altro studioso li avrà a disposizione per consultarli e 
farne tesoro. Il Costantini era morto ormai da tre lustri e fu facile 
strappargli la gloria di tante fatiche con il sistema del plagio. Ora è 
impossibile distinguere, nelle opere altrui, quanto gH appartenga o no. 
In fondo è il miglior modo di rendergU giustizia. Il contenuto dei suoi 
manoscritti si è trasformato in lievito. Uno studio comparativo lo dimo
strerebbe ma lo lasciamo ad altri per spronarli a interessi nuovi. 

Anche il Falzone sembra condividere il giudizio del Trevelyan sui 
pregi del Costantini che è definito « ottima fonte » ( 7 ). 

La rivoluzione non importata. 

La passione per la verità lo rende inflessibile ad ogni altra solleci
tazione. I « Sessanta giorni di storia » sono il frutto deUa maturità e 
insieme il riepilogo di una vita da patriota la cui ombra si proietta insi
stente sui fatti rievocati senza interferenze arbitrarie. I personaggi prin
cipali del libro sono Pilo e Corrao ma solo in apparenza. In realtà le 
pagine del Costantini sono piene di ammirazione per gli umili sacrificatisi 
nel nome della patria. Non a caso ai titani del risorgimento nazionale 
sono contrapposti i patrioti catalogati, con aritmetica di classe, come 
militi ignoti. 

Alla fine della lettura ci si rende conto che l'autore mirava a dimo
strare una tesi troppo audace per porsela coscientemente. In altre parole 
egli ha ribaltato, con un'ampia documentazione, la tesi accreditata dalla 
storiografia sulla rivoluzione importata. Il potere dei borboni nel meri
dione, per il suo carattere poliziesco, esasperava le masse che già mal 
sopportavano il disagio economico del sistema. Situazione propizia per 
infliggere il colpo di grazia a un regime che, per quanto politicamente 
astenico, riusciva sempre a reprimere le forze rivoluzionarie con l'uso 
metodico della violenza. Ma occorreva ormai una operazione militare per 
recuperc*-" < fÌvr.1fosi sfiduciati da tanti insuccessi e tradimenti al diserò 
unitario concepito dalla monarchia sabauda. 

Pilo e Corrao si assumono il compito di riorganizzare il fronte 
rivoluzionario e Garibaldi troverà il terreno pronto per completare l'opera 
intrapresa dai due ardimentosi. 

Dalla rivoluzione del '48 all'aprile del '60 tante cose erano cam
biate. « In Piana e in Carini si può dire che il giorno 3 aprile si era in 
piena rivolta » ( 8 ), 

A Palermo gli insorti, chiusi nel convento della Gancia, sono co
stretti a deporre le armi mentre alcune squadre e, in particolar modo 
quella dell'italo-albanese Piediscalzi, conducono la guerriglia suUe mon
tagne. Il Trevelyan li definisce un « drappello di bravi votati a un'impresa 
disperata », fedeli « al loro vecchio istinto di popolo balcanico ». 

La Sicilia era ormai collaudata per la prova finale e le occorreva 

(7) Rosolino Pilo, Gaetano Falzor.e. Tip, Boccone del Povero, Palermo 1942. 
(8) Cfr. G. Costantini, pag. 81, op. cit. 
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10 aprile all'8 giugno del '60. I fatti presi in esame esplicitano la tesi 

sul ruolo di avamposto espletato dalle squadre sicule durante le fasi 

piti difficili della rivoluzione siciliana e sono da considerare il preludio 

ai fasti garibaldini. Tale ruolo non è complementare. Per far fronte alla 

azione delle squadre i borboni sono costretti a impegnare interi batta

glioni e a subire numerose sconfitte. Inoltre Garibaldi farà propria la 

tattica fluida deUe bande armate che si era dimostrata efficace nei con

fronti del nemico non abituato agli schemi della guerriglia e alla mobi

lità delle azioni. 

La storia come verità. 

Anche se l'opera del nostro illustre storiografo è basilare per la 

conoscenza dei fatti accaduti nel '60, nessuno mai è stato tanto oculato 

da scoprirne il motivo dominante. 

Il Costantini è mosso dal desiderio di restituire alla storia la verità 

che per amore di gloria era stata così brutalmente deformata da chi non 

ne aveva diritto e si ricava l'impressione che il bisturi lo adoperi impie

tosamente nel taglio delle parti superflue e inventate. Ma non è così. 

A parte le precisazioni e le amplificazioni, nell'opera del pianense 

è rappresentato il dramma di un popolo che da una insurrezione all'altra 

si batte per affrancarsi da una odiosa oppressione. La partecipazione dei 

siciliani ai fatti bellici è attiva, determinante né Garibaldi avrebbe con

seguito i noti successi militari se non li avesse avuti dalla sua parte. 

Vi è solo da dire che il loro slancio era trattenuto dall'equivoco del 

fine ultimo cui tendeva il tutto. Al riguardo non esiste una letteratura 

pugnace che ne abbia definito i termini poiché l'aspirazione plurisecolare 

dei siciliani rifuggiva da soluzioni annessionistiche. 

Di conseguenza appare chiaro che essi abbiano combattuto in nome 

di una liberazione dal bisogno e di una redenzione dalla schiavitìi feudale 

alla quale erano inchiodati. Come spiegare diversamente le controrivolu

zioni scoppiate all'indomani dell'unificazione e sedate nel sangue dalle 

forze governative colpevoli di aver tradito la pretesa buona fede di 

Garibaldi? Piana farà la sua nel 1866. 

Il Costantini, « sebbene molte illusioni siano già svanite », dimo

stra di credere nel valore ideale di quella lotta e anzi prende posizione 

nei confronti di chi è dall'altra parte in forza di un'analisi politica più 

aderente alla realtà isolana. Indubbiamente il patriota non ha recepito 

11 nuovo e si attarda su teorie superate dai tempi. Lo preoccupa il 

progressivo estendersi del materialismo marxista tra le file della classe 

operaia e contadina. 

Anche ai nostri tempi molti combattenti finiscono col non guardare 

più la realtà rifugiandosi nei luoghi comuni delle glorie passate come 

se si fosse andato oltre il limite delle umane possibilità e la storia fosse 

un punto senza sviluppo. 

Ma i « Sessanta giorni di storia » nel loro insieme sono un'opera 

d'arte di grande pregio. 
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